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Abbiamo cambiato il titolo del nostro intervento per allargare
un po’ lo sguardo sull’argomento. Anzi, non è tanto il cambio
del titolo quanto la prospettiva di osservazione. Più che di
biografie parleremo del concorso dei nostri emigranti a porre
Tirano al centro degli studi sull’emigrazione italiana in Australia.
Pur rispettando il desiderio dell’interessata di non essere posta
al centro di una celebrazione daremo uno spazio anche alle
affermazioni di una tiranese in che ha conservato un
bel ricordo della sua maestra, la benemerita fondatrice della
Casa dell’Arte di Tirano.

martino
Font monospazio

martino
Font monospazio

martino
Font monospazio

martino
Font monospazio

martino
Font monospazio

martino
Font monospazio

martino
Font monospazio

martino
Font monospazio

martino
Font monospazio
Argentina



«’l cambrìn de la memoria»
Questo titolo di uno 
dei libri di Cici 
Bonazzi la dice lunga 
sullo struggente 
richiamo della 
memoria alla 
propria infanzia, al 
paese natio, ai 
banchi della scuola, 
alla maestra …..



E’ questo struggente richiamo al proprio passato che muove una 
ex scolara a scrivere dall’Argentina alla propria maestra

Carissima e  
ricordata Signora 
maestra….



• La maestra risponde



• Chi è la maestra ?



• La maestra destinataria della lettera è 
Maria De Piazza Folini, la fondatrice 

della «Casa dell’arte di Tirano»



• Che ha lasciato un ottimo ricordo di sé presso le sue tante 
allieve…

Fra loro Carla 
Moretta Soltoggio, 
come lei donna di 
scuola e di impegno 
sociale



• Passano gli anni 
ma la nostalgia  
non demorde, così 
la nostra ex scolara 
cerca un rapporto 
con la sua città 
scrivendo al 
giornale diretto da 
Giancarlo Berandi



• Nel 1979 comunicherà, con giusto orgoglio, di avere 
conseguito la laurea in Lingua e Letteratura italiana.             
E’ una conquista per lei, ma anche per Tirano …



• La nomina a Viceconsole

Nel 1984 il Ministero degli Esteri
la nomina Viceconsole onorario a
Neuquen



• Il piacere di essere in 
qualche modo 
presente a Tirano le 
fa comunicare nel 
2017 anche i suoi 
ultimi successi….



E’ un presepe fatto a uncinetto con le sue mani, che ha 
ottenuto un certo successo  

ed è anche un inevitabile ricordo della sua infanzia a Tirano



E sceglie la Casa dell’Arte 
fondata dalla sua vecchia maestra

(della quale l’istituto porta il nome) 
per depositarvi un fascicolo  che 

documenta la sua carriera



Gianfranco Merizzi e Cici Bonazzi
due uomini decisivi

per le iniziative di studio e di 
valorizzazione dell’emigrazione

che hanno contribuito a rendere Tirano
sede del monumento agli emigranti

valtellinesi e valchiavennaschi nel mondo
e del Centro provinciale di 

documentazione 



Gianfranco Merizzi 
e 

Cici Bonazzi



MERIZZI	Giuseppe	Franco,	detto	
Gianfranco,	geometra,	cav.	
del’OMRI (Tirano	21.6.1927-
Perth	26	o	27	novembre	2007)	
figlio	di	Clemente	e	di	Ester	
Soltoggio,	sposato	con	la	signora	
Lamperti,	italiana	conosciuta	in	
Australia. Emigrato	in	Australia	
dopo	il	1945.	Titolare	di	
un’agenzia	turistica	a	Perth	è	
l’organizzatore	delle	tournée	
australiane	dei	cori	valtellinesi	
(Vetta	di	Ponte	in	Valtellina,	CAI	
di	Sondrio	e	Monti	Verdi	di	
Tirano).	Per	anni	membro	del	
Comites di	Perth	è	stato	
l’ideatore	del	monumento	agli	
emigranti	valtellinesi	e	
valchiavennaschi	nel	mondo.

Una pagina autobiografica

Sono Giuseppe Gianfranco Merizzi, 
nato a Tirano nel 1927, figlio di 
Clementino. Sono emigrato in Australia 
(ottobre 1948) dove, nel 1860 era venuto 
il mio trisnonno alla ricerca dell’oro, 
seguito, nel 1930, da mio padre e da suo 
fratello Gemi. 

Anche loro sono venuti in cerca 
dell’oro, non lo hanno trovato e sono 
rimasti qui.

Mio padre si stabilì nel paesino di 
Cue dove rimase in attesa della fortuna e 
là, nel 1940 andò la polizia federale, lo 
arrestò e lo mise, insieme al fratello, in un 
campo d’internamento dove morirono nel 
1940.

Gianfranco Merizzi



Mia madre è stata informata del decesso
dall’ambasciata italiana in Svizzera. Io sono il solo figlio
maschio. Spronato dall’innato spirito d’avventura,
emigrai con la qualifica di boscaiolo dopo aver
conseguito il diploma di geometra e sapevo di trovare
soltanto la tomba dei miei cari.

Da qui incomincia l’avventura dell’Australia. Dopo 34
giorni di viaggio a bordo della nave Toscana del Lloyd
Triestino, sono giunto a Fremantle. Le prime
impressioni di questo paese da far west sono state le
immense spiagge, le casette di legno assai misere
rispetto alle case di Tirano, la mia cittadina di
provenienza, circondata di verde… Qui si potrebbe dire
che il territorio era uno squallore.



Mi dissero che da sei mesi non pioveva e la
campagna era arida e brulla. Mi venne incontro un
lontano parente materno, non parlava l’italiano, e
tramite l’interprete mi disse che saremmo andata a casa
“col carro”. Invece mi portò a casa sua con una lussuosa
fuoriserie americana e, così, imparai come si chiama
l’automobile in Australia.

La guerra era appena terminata e gli emigrati erano
ancora spaventati a causa dell’internamento. Noi
giovani invece abbiamo portato la bandiera in valigia e
una ventata d’italianità. Infatti abbiamo incominciato
con le feste religiose, balli e altre attività sociali che
hanno facilitato l’incontro di famiglie che le distanze e la
guerra le avevano isolate. (…)



Tirano 1994 Il sogno realizzato 

di Franco



Cici Bonazzi

Cici Bonazzi (Lazzaro Sergio, per l’anagrafe) era nato il 4 luglio 1931 a Tirano, 
che lasciò poco dopo il diploma di geometra per trasferirsi a Trieste e da lì, nel 
dopoguerra, in Australia dove si stabilì a Canberra. A Tirano rimase sempre 
legato e, finché vissero i suoi genitori, vi fece spesso ritorno. Il tempo 
successivo al suo pensionamento coincise con le iniziative che videro Tirano 
al centro dell’interesse provinciale quale sede prescelta per il Monumento agli 
emigranti valtellinesi e valchiavennaschi nel mondo ed il Museo Etnografico 
Tiranese centro propulsore degli studi sull’emigrazione che, fra tesi di laurea, 
convegni, concorsi e viaggi di studio avrebbero coinvolto università e istituti di 
ricerca e avrebbero lasciato sul terreno l’Archivio delle lettere degli emigranti, 
il Centro provinciale di studi sull’emigrazione, filmati, mostre, spettacoli, una 
collana editoriale e numerose pubblicazioni. 



Cici Bonazzi

Con l’amico, collega e concittadino Gianfranco Merizzi, fu un valido
ambasciatori dell’iniziativa in Australia dove gli emigrati del Tiranese nei
primi anni del ‘900 costituivano in assoluto il flusso più numeroso degli
emigrati italiani nel nuovissimo continente. La sua conoscenza
dell’Australia lo rese una guida sicura nei rapporti con autorità e con le
associazioni dei valtellinesi, ma la testimonianza maggiore del suo
affetto per Tirano è costituita dal suo imponente lavoro sul dialetto
tiranese a cui, in un crescendo di impegno (anche economico), dal 1988
al 2003, dedicò pressoché tutti i suoi scritti e ben tre edizioni del suo
vocabolario.



Cici Bonazzi

L’ultima, il Lessico del dialetto tiranese del 2002, è accompagnata da un
CD con l’esatta pronuncia dalla sua viva voce. I suoi ultimi anni, conclusi
con la morte a Canberra il 7 marzo 2017, furono amareggiati da limitazioni
fisiche che produssero difficoltà di movimento e gli impedirono di usare il
computer. Per i suoi meriti il Comune di Tirano gli aveva assegnato la
benemerenza della Riconoscenza Civica. Era socio fondatore e
sostenitore dell'IDEVV – Istituto di dialettologia e di etnografia valtellinese
e valchiavennasca, che lo ha ricordato il 26 agosto 2017 nel suo
tradizionale Seminario Estivo di Ponte in Valtellina.



CON LORO L’EPOPEA 
DELL’EMIGRAZIONE

VALTELLINESE E VALCHIAVENNASCA
NEL MONDO

FINO AD ALLORA
INGIUSTAMENTE IGNORATA



Gli emigranti (soprattutto d’Australia), 
volevano un monumento che li 
ricordasse in valle. 

La sua inaugurazione a Tirano nel 1994 
avvenne nel quadro di una 
manifestazione che vide il ritorno di più 
di 2000 emigrati e fu l’occasione 
propizia per avviare, finalmente, gli 
studi sull’argomento

Annunciata con un anno d’anticipo la 
manifestazione inaugurale fu fatta 
precedere dall’ Anno di studi e fu 
conclusa con un convegno che costituì 
la premessa alla loro prosecuzione. 



Il lavoro della Templeton sulla corrispondenza 
degli emigrati è ora raccolto in volume (di cui 
esiste anche una edizione in inglese curata 
dall’Università del Western Australia). 
Le lettere (in originale o in fotocopia) 
costituiscono ora uno specifico archivio 
presso il Centro provinciale di documentazione 
dell’emigrazione nelle valli dell’Adda e della Mera 
(Valtellina e Valchiavenna) presso il Museo 
Etnografico Tiranese.

Furono valorizzati gli studi sulla nostra emigrazione intrapresi, 
in Australia e a Tirano, dalla prof.ssa  Jaqueline Templeton

dell’Università di Melbourne, che si era dedicata 
all’argomento dopo essersi resa conto che gli emigrati dal 

Tiranese nei primi decenni del XX secolo, costituivano in 
assoluto la più consistente 

emigrazione italiana nel nuovissimo continente.



L’enfatizzazione 
dell’inaugurazione pose in 
primo piano l’argomento a 
livello provinciale, permise di 
reperire le risorse necessarie 
per sostenere una serie di 
viaggi di studio in Australia, 
anche avvalendosi dell’apporto 
di convalligiani attivi in ambito 
politico, che facilitarono i 
rapporti, aprendo la strada 
all'Accordo di collaborazione 
fra le Università degli studi di 
Milano e del Western Australia 
per lo studio dell'emigrazione 
valtellinese e valchiavennasca.



Il 3 e 4 settembre 1994, 
a chiusura dell’anno di studi,
si tenne a Tirano il primo 
convegno sull’emigrazione 
provinciale significativamente 
intitolato:

Stato degli studi e prospettive di 
ricerca sull’emigrazione 
valtellinese e valchiavennasca .



Il programma  fu predisposto dal prof. Guglielmo 
Scaramellini, 

allora giovane ordinario di Geografia umana alla 
Statale di Milano, che iniziò così il suo ruolo, che 

dura tuttora, di consulente del Centro provinciale 
di documentazione dell’emigrazione.

Oltre a lui, vi presero parte relatori di prim’ordine:

Gianfausto Rosoli,direttore del Centro Emigrazione di Roma
Carlo Brusa, dell’Università di Macerata
Jaqueline Templeton, dell’Università di Melbourne
Flavio Boscacci, dell’Università Cattolica di Milano
Luigi Zanzi, dell’Università di Pavia
Paolo Giudici, dell’Università di Pavia

e il meglio dei ricercatori (locali e non): 
Fabrizio Caltagirone, Simona Mazza Schiantarelli, Paolo Via, Antonio Delfino 
e Francesco Ruvolo



Il 27 e 28 settembre 1996 si tenne il secondo convegno
intitolato: Valli alpine ed emigrazione: studi, proposte, testimonianze

Il convegno si svolse come 6° incontro annuale 
degli ITM (Incontri Tra/Montani) e venne 
aperto dalla relazione del prof. Guglielmo 
Scaramellini che annunciava l’accordo di 
collaborazione raggiunto tra gli Istituti di 
Geografia  delle Università degli studi di 
Milano e del Western Australia di Perth per lo 
studio dell’emigrazione valtellinese in 
Australia. 

Gli altri contributi di interesse locale furono di 
Mario Testorelli, Remo Bracchi, Valentina Via, 
Livio Luigi Crameri, Diego Zoia. 



Furono anche presentati i lavori 
realizzati nelle scuole partecipanti 
al concorso
Storie e vicende dell’emigrazione 
valtellinese e valchiavennasca
promosso nell’ambito 
dell’ Anno di studi



L’inaugurazione del 
monumento aveva 
prodotto l’avvio degli 
studi ed aveva posto a 
Tirano, presso il Museo 
Etnografico Tiranese, 
il Centro di studi e 
documentazione, diretto 
da un funzionario 
provinciale. 
Iniziarono anche le 
edizioni del Centro.



Erano poche, prima di allora, le pubblicazioni 
sull’argomento …





La “parte del leone” negli studi spetta però a Flavio  
Massimo Lucchesi. Laureato a Milano con una tesi 
sull’Australia con il prof. Guglielmo Scaramellini e 
intenzionato a intraprendere la carriera 
universitaria, decise di dedicarsi allo studio 
dell’emigrazione valtellinese nel nuovissimo 
continente. 

Utilizzando le somme previste nel bilancio del 
Centro di documentazione per i viaggi di studio ne 
approfitta per instaurare in Australia una rete di 
rapporti che gli aprono ampi spazi di ricerca e 
permettono di giungere all’accordo di 
collaborazione tra le università di Milano e di 
Perth. 



Oggi Lucchesi è professore ordinario alla statale
dove è succeduto nella cattedra al suo maestro. 

Fra i suoi numerosi studi sull’emigrazione valtellinese in Australia 
spiccano per interesse, Cammina per le Elsie (2002) , Gli italiani nel quinto continente. 

L’emigrazione valtellinese in Australia (2007), Italiani d’Australia. L’emigrazione valtellinese nel 
Nuovissimo Continente dalle origini ai giorni nostri (2011).



Si sono fatti anche importanti approfondimenti



Si è spaziato anche fuori dalla ricerca, con 
racconti, testimonianze,
biografie e caricature …



Nel 2006 ho fornito uno sguardo generale 
sull’emigrazione valtellinese e valchiavennasca, le sue mete nel corso dei 

secoli, l’attività del Centro di documentazione al seminario di studio
Gli italiani nel Quinto continente. 

L’emigrazione Valtellinese in Australia 
tenuto il 25 gennaio 2006 

all’Università degli Studi di MiIano, di cui nel 2007 si sono pubblicati



FINE




